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VOCE lA 
ORGANO DEL MOVIMENTO C·OMUNISTI CATTOLICI 

RESISTERE ·co AUDACIA, 
• • • resistere attaccando 

\ 
La situazione ~·tringe : il· neces

sario per vivere omincia a man· 
cB.re in modo pauroso, i tedeschi 
premono, proibiscono, condanna· 
1W, uvt-idmw; i fascisti, sputando 
in faccia ai più naturali affetti 
umani, alle più giuste rivendica
ziuni di tutto il popolo italiano, 
provano una sola gioia: quella di 
servire i tedeschi. 

Così ogni giorno ci portano via 
i nostri giovani e ci fanno il ma
cabro scherzo di rimpiazzarli coi 
doni della befana fascista. Chiu
dono le porte del{ e /nbbriche e 
poi chiedono a noi o per ai, lavo
ratori, che non abbiamo chiesto 
altro che di lavorare per il nostro 
paese e nel nostro paese, di pre
sentarci come pecere per il lavoro 
nazista, per il lavoro che deve fab
bricare armi agli assassini dei no· 
stri compagni al fronte e nelle car-
ceri. . 

Il re è fuggito, generali hanno 
tradito, grossi borghesi capitalisti 
tentano di difendP.rsi e di nascon
d -rsi dietro una repubblica socia· 
le fascista; dunque le cosidet.te 
"autorità" ci opp1:imono, i vecchi 
dirigtmti scappano o si nascondano 
per "aspettare". 

Siamo soli in una situazione gra· 
ve e difficile. 

JU a finalmente la realtà dei fatti 
si fa chiara: dobbiamo ricostruire 
tutto noi, con le nostre forze, con 
le forze che sono la nostra unità 
d~ azione, la nostra disperata ed 
irwincibile volontà. di non morire. 

Noi vogliamo lavorare in Italia: 
e per l'Italia clei nostri figli e del
le nostre donne: e perciò vogliamo 
organizzare la resistenza, renden· 
diJ impossibile la vita all' occu pan~ 
te e ai suoi servi fascisti. 

Uniamoci e guardiamo a occhi 
aperti i. fatti: i fascisti non sareb
bero rnai venuti senza i tedeschi 
e non valgono niente da soli, ma 
i nazisti suno fort;i e sono organiz· 
zati e hanno le armi; noi però sia
nw molti e abbiamo la forza della 
gill stizia. M a non basta dire: resi
stenza; è ancora una parola. Si 
tratta dunque di organizzare que· 
sta resistenza aiutnndo con tutti i 
mezzi il Comitato di Liberazione 
Nazionale, che è oggi l'espressione 
della volontà storica d(d popolo 
italiano. 

Ricordiamo sempre che una re
sistenza pas iva ci divide e fa il 
gioco dell'occupantP, mentre inve· 
ce dobbi.amo incontrarci peri stabi
lire azioni di att.acco, per resiste· 
re con la forza. 

Ad ogni no 'lro gesto di attacco 
corrisponderà una diminuzione di 
putenza nell'occupante e diminu
zione di potenza per lui significa 

· per noi avviarsi alla nostra indi
pendenzct. 

Che i fascisti ri temano è ormai 
e1'idente, mq, anche i uazi hanno 
paura di noi, pcLUra eli quella giu
stizia che suona nell anima del po
polo. 

Soprattutto non debbono farci 
temere le conseguenze delle rap-

presa glie tedesche: certo è tragico 
che sconosciuti eroi del nostro po· 
polo cadano in questa lc;tta, che la 
vita cittadina venga. rt>sn più diffi· 
cile ogni giorno; ma abbiamo mai 
pensato · che cosa sarebbe di noi se 
non àvessimo resistito attaccando? 

lmmaginianw: tanti lavoratori 
t~ttti pecore, tanti cittadini che 
fac.ciano tutti il saluto fascista, 
tanti soldati che si presentino pun
tualmente alle bandiere che ci 
hanno tradito. Cosa farebbero i 
tf'deschi di fronte a un simile po
Pf'lo? Essi hanno bisogno, e qual 
bisogno (l'ha detto anche Hitler 
nel suo ultimo discorso) di operai 
e di soldati, ed avrebbero t1·ovato 
in quel modo la loro terrtl promes
sa, treni e treni funzionanti rego
larissimamente avrebbero portato 
in Germania tutti' i preziosi operai 
e tutti i nostri compagni in gri
gioverde. E loro, i nazisti avrebbe
ro potuto 1·idurre a un decimo le 
fc;rze di polizia, a nulla quelle 
dell'esercito nelle ;etrovie! Mi
gliaia eli italiani vt:rserebbero il/o. 
ro sangue vestiti da nazi, centi
naia di migliaia di operai prepa· 
rc>rebbero ir Ct3rT1ta1lÙl le an.~i eh ·· 
ci uccidono. 

Noi abbiamo saputo t!'Vitare tut· 
to questo ma ora dobbiamo attac
care sempre di piif., esprimere la 
resistenza organizzata per impedi· 
re che i fascisti ci rovinino proprio 

.•. 

negli ultimi mesi di oppressione. 
' vero che gli eserciti alle(J,ti 

si :stanno avvicinando ed è pur ve
ro che il loro arrivo rappre:sente· 
rà pPr noi nuove possibilità di 
vi a, ma aspettarli guardando il 
cielo si.gnifica dar tempo ai fasci
sti 

1 
di _fare quello che vogliono di 

noi italiani e soprattutto di noi 
latJomtori. 

Soltanto un'azione decisa e or
gani.zzata di tutto il popolo ita
liano ci dà oggi la po.;si bilità . di 
no 1. farci soffocare affamare e 
domani quella di poter parlare a 
voce alta e a fronte alta con gli 
alleati delle nazioni unite. 

(luesto significa guidare la pro· 
pria storia, perchè per la prima 
volta il popolo italiano coi suoi la
vo~·atori è la guida di se stesso nel
l'a sua rivoluzione politica. 

Quello che stiamo facendo e or
ganizzando in questi "ravi mesi, 
dall'azione dei GAP alltt moraliz· 
zazione della. borsa nera, è la co· 
struzione di una democrazia nostra 
chi.. non ci inganni più: si sta for· 
ma tdo la coscienza della nostra 
for;a, ci stiamo riconoscendo per 
>

4
.tt!·!:lo (h:J ,.,j,l,.UJ, p -,·tiarno avanti 

i 1wsli i quridri, le nostre vere au
torità eli domani. 
Lottando per il nostro paese, per 

non farci razziare, lottiamo per 
una vita civile indipendente e li
bera. 

Si può e si deve 
resistere alle razzie 

Si può resistere <tlle razzie? E come 
si può? 

'i può e si deve, ed ecco degli esem· 
pi. Esiste una prima difesa, quella pas· 
siva . Questa l'hanno fatta un po' tutti. 
Coll i le nel non presentarsi alla chia· 
matn alle armi, a quella per il servizio 
dei lavoro, nell'eludere il censimento. 
attravet· o falsi documenti o 111: conden· 
dosi attraverso l'aiuto di famiglie e di 
portieri veramente patrioti. 

A questa difesa pa si va si accampa· 
guano alcune precauzioni: uscire prefe. 
rihilmente la mattina, non frequentare 
locali pubblici e soprattutto tenere em· 
prP., costantemente gli occhi bene aperti 
e adoperare le gambe come mezzo di 
comunicazione. Que~le precauzioni com· 
porlu11o certo dei ~acrifici, ma non c'è 
italiano degno di questo nome che si 
vuglia , arrendere spontaneamente, che 
non abbia la volontà di resistere anchE 
a co to di sacrifici ben più gravi. 

La dife a pasisva però non basta. Alla 
lunga, non i può più re istere o per· 
ehè enza. denaro e enza mangiare, o 
p rchè enza alloggio o perchè malgrado 
le preC'auzioni i « cade >>, razziali per 
tra da. 

La mor a poliziesca Lenta far i ogni 
giorno più stretta. E allora bisogna pas· 
sare alla difesa attiva, dare battaglia, at. 
ta('l'are, sconfiggere nazi ti e fa ci ti con 
la violenza. 

Il ragionamento è semplice: per 45 
milioni di pecore ba tano poche divi· 
ioni, pet· 45 milioni di Italiani, che 

facciano bl'occo pronti a difendersi at· 
la<·cando, non ba · ta un intiero e ercito. 

Un tram \iene fermato da pochi sghcr
ri ehe vogliono portare via i [!;iovani? 
Tuili i rivoltino; uomini e donne si 

ricordino di avere figli e fratelli: qua t· 
tro o cinque a.rmati non la potranno 
comro decine e decine di per one iner· 
m'i, ma solidali e decise. N ella confu· 
sio e i giovani potranno fuggire. 

Quante co p e esistono in un casamen. 
to, in una delle grandi case popolari 
della periferia? Più di un centinaio in. 
duhbiamente, numero più che ufficieute 
pe questu1·ini ed S.S. Per i que turlni 
e gli S.S. che compiono sempre le raz· 
zii! ' in numero limitato. 

Di fronte a una mas a oTidale il ne· 
mico batte sempre in ritirata. 

Ecco un esempio: all'inizio del mese 
cor o un grosso contingente di .S. spe

cialis ti in razzie venne inviato a Roma 
pc:: operazioni di ra trellamcnto. A Bo· 
logna li raggiunge la notizia folgorante 
dd mirabile sciopero del proletariato 
torine e. Impossibile pro eguire per Ro· 
ma, è nece ario recar i immediatamen· 
te a Torino. Ma a Torino la cla e ope· 
rui<l è un blocco solo. :\fon può certo 
il nuovo contingente di S.S. mutare la 
iluazione. Il nemico è confitto. Calma· 

tesi le acque a Torino, scoppia lo scio
pero a Milano; nuova partenza delle 
S.S.: ma cemate di numero, poichè il 
proletariato torine e, anche e tace, ri· 
prendendo fiato dopo la vittoria, ha em· 
pr~ bi ogno di molti guardi.ani. Così Ro· 
ma è . tata alvata da un inacerbir i delle 
razzie per opera del proletaria lo torine ·e 
e milanese. Co ì il proletariato del' nord, 
attaccando, ha battuto e divLo le forze 
del nemico. 

La lezione per noi r<1mani è chiaris· 
sima; · i può e i deve resi tere alle raz. 
zie, re. i tere attaccando, resi~tere aLtra· 
ver. o una · olidarierà, una <'ompattezza. 
una deci sione a s. olute. 

VITTORIE 
ALL'EST 

t:l E··t3 sul fronte orientale non v1 e 
tata sosta fra l'offensiva d'e . tate e quel· 

la d'autunno. 
L 'Esercito Rosso, l'e. ercito dei popoli 
sovietici, ha premuto di continuo, con 
colpi sempre ;più poderosi, sempre più 
fitti, sulle armate di Hitler, che si avvi
vinano al momento della disgregazione. 
L'Esercito Rosso ha . dimostrato a · tutti, 
e ha ·dimostrato anche a noi Italiani, che 
cosa vuol' dire comba.uere di continuo, 
senza respiro, senza ripo o il nemico 
aggresso1·e, e le partigiane ·e i partigiani 
sovietici ci hanno insegnato che cosa 
precisamente significa « rendere la vita 
imposibile all'occupante». 

Così non vi è tata pausa tra l'otfen· 
iva d'autunno e quella ·invernale. 
In nes un punto più ormai i tedeschi 

soon all'attacco. Anzi p1·oprio in quel 
tratto ·del fronte itt cui tentavano 1H man
tener i all'offensiva e jn cui avevano ot· 
tenuto aie: uni succes .i, hanno subito la 
sconfitta più grave, sono stati costretti 
a ripiegare in una ritirata che in più 
punti si è mutata in rotta. Jitomir e Ko· 
rosten, già ripre ' e nell'autunno dai so· 
vietic·i, e di nuovo, temporaneamente 
perdute, sono state definitivamente ri· 
conquistate. 

'Mn il tninac:C'Ìo~o saliente di Jito.mir, 
che taglia in due lo schie•·amento del· 
l'esm·cito ted~seo; si è ulteriormente al. 
largato nel corso di questa campagna Ìll· 
vernale. Le truppe sovietiche sono dila· 
gut•~ a sud-est di Jitomir, nella pianura 
tr,1 il Nipro e il Bug, occupando prima 
Berdis(·ev e poi avanzando verso Vinitza; 
e a nord-est di Koro ten, precisamente 
Ira quest'ultima località e Bobruisk, le 
a\·a.nguardie cosacche hanno superato il 

ecchio confine polacco e sono penetra· 
te profondamente per 45 km., spinge~· 
dosi verso Sirnn. 

L'intiero fronte centrale tedesco è così 
entrato in crisi; ma la dissoluzione del 
fronte central'e minaccia eriamente le 
truppe naziste schierate sia sul fronte 
meridionale che su quello ettentriona· 
]e. Mentre a Nor·d, 1;ia. nel settore di 
Nevel, sia intorno a Vitebsk, l'Esercito 
Ro. o empre più preme sulle ormai 
scardinate dife e tedesche, criticissimn 
appare la situazione delle divisioni te· 
deEche che si trovano nella grande an· 
sa del Nipro. Mentre la puntata di Ber. 
dh;(•ev e Vinitza minaccia alle spalle l'in· 
tiero schieramento tede co, t'ultimo gran· 
de successo sovietico la conqui ta di Ki· 
rovograd e lo sfondamento su largo fron· 
le nel sellore di Grivoi-rog, frantuma e 
spezza in due tronconi le divisioni na· 
zi te. Riuscirà ora il comando tedesco 
a gandare in tempo le divisioni che 
eombattono nel1a grande a.n a, sotto Ni· 
propetrowsk e Zaporosce, e a Nicopol, 
per farle atte. tnre sul Bug? Potrà sta· 
bilire una seria linea di difesa e di re· 
si~tenza su que t o fiume? Se ciò non 
avverrà, l'Esereito Ro so raggiungerà H 
Nistro ullo lanc:io dopo aver inflitto 
alle armate di Hitler una Rconfitta più 
disa lro a di quella Oi Stalingrado. 

L& popolazione di Roma . a bene quan. 
to la sua sorte sia legata alle vittorie 
dell'E ercito Ro . o, sa bene come i col
pi più gravi alle orde nazi Le, che tan· 
no sentire in Roma la loro feroce pres· 
l'ione, iano proprio sul fronte orientale. 

Ma ciò che ancora tutti, proprio tutti, 
debbono comprendere è il significato del· 
l'e empio che ei dà il oldato sovietico, 
il popolo dell'V.R ... che combatte nel· 
]e retrovie, ul fronte del lavoro, o, nei 
territori aneora occupati, tra le file dei 
partigiani. E 'cioè che il nemico lo si 
batte non disperando mai, attaccnndo 
sempre,reeiistendo con accanimento, col. 
pendo sodo. Que ta la lezione più utile 
dei ucce .. i dell'ERercito Ro o. E biso· 
gna impararla bene. E metterla in pra· 
tiea. 



VOCE OPERAIA 

Il M~nato ~~Ila Re~iil~Dla PAROLE CHIARE AL CATTOLICO MEDIO 
. [entro ' del nuartiem Ln •olazione politiw che oggi P'Opn- '" '" niente). Senonol!i , ' ' "'"• è il bel- snuzsntot .nMona tdo~scgreraa~~alOtUIIulen1llèea~Jl.el~'001naU1:ll~Sst-z' q gna il cattolico medio è nota; è facile lo, questo a]>par,~ ;; ai Jo~za politica de- • .,. "' • 

rilevarla dalla stampa cattolica, dalle ve funzionare, sì, ma fino a un certo ha11no l'abitudine di guardare in faccia 

(< Resistere attaccando »: questa è la 
parola d'ordine det momento. 

Non permettere cioè ai nazisti di strin· 
gere il cerchio attorno a noi; tenerli a · 
distanza con l'iniziativa dell'azione. 

Per ottenere questo è necessaria la 
massinta coesione di tutta la popolazio· 
ne: il blocco compatto di ogni quar· 
ti ere. 

Come possiamo raggiungere questo 
blocco? 

Uno dei mezzi per raggiung~rlo può 
essere il «mercato della resistenza». Ne 
abbiamo già parlato sul n. 9 di Voce 
Opemia, abbiamo suggerito alcuni prov. 
vedimenti necessari a reafizzarlo. Oggi 
parliamo di un altro suo aspetto: il mer· 
cato della resistenza ·deve essere un mez
zo per oruanizzare la coesione del quar
tiere • . Ci ~uole iniziativa e audacia. E' 
sufficiente che un ristretto msmero di 
persone i costituisca in -cooperaitva e 
cominci a provvedersi di viveri. Poi se 
n t! inizierà la vendita nel quartiere, co· 
minciando tra gli amici, tra i conoscen· 
ti, tra i vicini, a un prezzo il più possi· 
bile (compatibilmente con le spese) in· 
feriot·e a quello ·della borsa nera: questo 
fatto farà automaticamente -convergere 
sulla cooperativa embrionale l'intet·esse 
di n1tto il quartiere, stabilirà subito un 
contatto, dei -canali di organizzazione. 

h1sieme -con i viveri il quartiere ap· 
prenderà il valore politico ·del « merca· 
to ·della resistenza )), Attorno a tale mer. 
.cato . i verrà polarizzando la volontà di 
resiotenza ·del quartiere, esso ne diverrà 
il -centro. Sarà facile da questo sponta· 
-.:t00 moto concentrico far rsorgere le li· 

, nee di un' organizazizone difensiva di 
ffUartiere. 

n (( mercato della resistenza )) non è 
soltanto un mezzo per resistere alla ma· 
noVl'a di affamamento nazista. Esso può 
diventare il centro della resistenza alle 
razzie, ai saccheggi, alle rapine orga
nizzate e non organizzate, la miglior ba
se per creare il blocco -compatto della 
popolazione, per ·difendere, col -concor· 
·o di tutti, gli interessi e la vita di eia-

SCUl\0, 

la ~ituaz\on2 a\ fntlanini 
Al Santorio Forlanini gestito dall'Isti

tuto Nazionale Fascista della Previdenza 
Sociale, il trattamento del personale in· 
servi enti è questo: dalle 12 alle 20 lire 
al giorno, secondo le incombenze, da cui 
va detratto il diritto di vitto. Cifra eV'i· 
dentemente irrisoria nelle a.ttuali condi· 
zioni di carovita. Si tenga presente inol· 
tre l'orario faticoso e il continuo peri· 
colo del contagio a cui il per onale è 
esposto di continuo; tale pericolo è au
mentato dal vitto insufficienttissimo. Bas. 
sissime sono anche le paghe dei medici. 

Tale situazione va tutta. a danno dei 
malati, per la massima parte operai: le 
tabelle di spettanza del vitto non sono 
osservate e, per avere ciò cui avt·ebbero 
diritto, i malati ono costretti a ingra.· 
ziarsi gli inservienti con mancie e gra· 
tifìcazioni. L'incuria o peggio ·delta Di· 
rezione fa sì che anche l'assistenza me· 
diea sia insufficiente. 

A tale situazione si deve assolutamente 
reagire. E si può reagire mediante una 
azione comune dei malati e del per O· 

n a le: i deve uperare ]a ruggine esi· 
stente, gli in ervienti sono costretti a 
taglieggiare i malati per poter i Ietterai · 
mente mantenere in vita. La causa di 
tante vessazioni per gli uni e per gli 
altri sta nella Direzione: il fascista pro· 
fessor Morelli, colla complicità dell'lsti· 
tuto di Pt·e idenza Sociale percepisce ~ti. 
pendi favolosi: sappiamo da fonte bene 
infonnata che, e il professore trascura 
il vitto dei malati, non altrettanto fa 
per il suo vitto per onale, possiede can· 
tine e di pen e ben fornite e si fa pre· 
pa,rare tutti i giorni il pane bianco. 

Si costituì ca una commi sione di ma· 
lati che vada a protestare e a far valere 
i }Jl'Opri diritti. Analogamente si elegga 
Ulla commissiene di medici e in ervienti 
che chieda un congt·uo e dovuto aumen · 
to di paga. E' venuto il momento di 
fare il mu o duro: si faccia compren· 
dere al professor Morelli e ai suoi degni 
impresari che è molto prossimo H mo· 
mento in cui gin tizia f.arà fatta di ~bi 
specula e si ingras a ul angue dei la· 
voratori. Gli alleati anglo-americani non 
determineunno con la loro presenza un 
secondo regime Badoglio: la resa dei 
conti è a ai pros ima e sarà ben più 
severa che non dopo il 25 luglio. O il 
f11scista Morelli si affretta a cambiane o 
la giustizia del' popolo sarà ~ostretta. a 
oc~ttparsi, e duramente, anche di lui. 

conversazioni, dagli atti di questo éat· punto. Qual è questo punto? Qui è il all'esperienza e alla realtà; e sanne che 
tolico medio. Essa propone unicamente nvcciolo de~la questione. alle timide e pacifiche conquiste sociali 
la predicazione dei principi cristiani: dei socialisti italiani e tedeschi fu ri-

Questo punto è semplicemente quello 
spirito di fratellanza, di giustizia, di tol· che coincide coi suoi interessi di classe. sposto colle spedizioni punitive squadri· 
leranztt, di amore. Inutile e pericolos• st~ e naziste, che al Jrr-oto socialist& fin· 

La difesa dal furto interessa lfl cl~sse 
sarebbe, secondo questa mentalità, mu· laiHlese del '18 si rispose colle baionette 

borghese, di cui il cattolico medio ( pen- l 
tar e la struttura sociale esistente; qua· del genera e Mannerheim, e che nel '34 sante, giornalista, istruito, che crea un11 
lm1que lmutamento causerebbe solo il ..1; i socialisti austriaci furono accolti, dal 

"pubblica opinione") fa parte; quinui 
danno di nuove lotte e distruzioni, sen· occorrono i carabinieri.Ma la difese del tipico cattolico borghese Dollfuss, non 
Zl1 migliorare effettivamente niente, iu colla predicazione cristiana ma colle 

la L oratore dal crtpitale non lo· interessa, Clll/IIOIZate, 
quanto la radice del male non è in lfna o lo interessa solo in astratto; quindi 
data costituzio11e sociale, ma nel cuore per questa niente istituzioni politiche o 
degli uomini. Solo dunque se gli uonti1d sociali capaci di funzionare automatica· 
accetterrlmzo i principi cristiani nei loro nu•nt~ basta l'a p p ello generica ai prin · 
cuori avremo un miglioramento effetti· cipi cristiani. Egli sa nel fondo della 
vo: e vedremo il capitale in perfetto 
idillio· col lavoro, il ricco solidale rcol sun coscienza, un fondB che egli oppor· 

tunamente evita d'esplorare, che questo 
povero, e la fine di tutte le guerre. Pre· appello non servirà fortunatamente 8. 
dicare questi principi è l'unico compito 
del cristiano, tutto il resto è vanità. niente. E allora, predichiamo pure. 

In realtà, la soluzione proposta è an· In pratica dunque l'appello alla predi· 
zitutto insufficiente. A che ha portato cazirme si ri.~olve non già in un progres· 
difatti, finora, la predicazione di tali so sociale, nè in una neutralità impossi· 
principi? Avrà giovato a convincere al· bile fra progresso e regresso, ma in un 
cuni, avrà reso al~uni ricchi benefici e partito preciso: in un contributo fatti-
caritatevoli, sinceramente pensierosi dei vo, consapevole 0 no non importa, al 
mali altmi; avrà dato ad alcuni poveri conformismo. Ossia la religione viene a 
la forza morale di santificare la propria fornire un prezioso ausilio à coloro che 
miseria e il proprio dolore. Questo è 5i rifiutano di creare, all'attuazione dei 
certamente essenziale, ed è perciò che principi, cristiani, una situazione sociale 
questa predicazione non pensiamo dav· olJbiett.iuamente favorevole. 
vero a prosoriverla. Ma sia ben cltiaro E quale sarebbe il confortet'ole moven· 
che snl piano sociale, che è giuoco di te "morale" di tale confonnismo? Si 
forze inesorabile, essa non serve a nien· risponde: • il principio cristiano della 
te; può anzi condurre, ove sia predicata non-violenza. Principio indubbiamente 
come unica forma di progresso politico, cristiano se altri mai ve ne fu; ma cri· 
all'effetto religioso contrario. Ossia a in· stiano, appunto, e non buddistico; ossia 
durre infinite altre anime a vedere nella tale da non paralizzare, ma da· incorag· 
religione solo un mezzo di impedire qua- giare energicamente l'azione per il triOJt. 
lunque progresso storico; e quindi a fo di questa non-violenza. Tutto sta a 
staccarsi da .essa, in quanto produttrice vedere, insomma, da che parte stia la 
d'un errore, e d'un tragico errore. violenza; e il :fatto è che la struttura 

E che sul piano sociale questa predì· sociale in classi,. col feroce predominio 
cazione sia insufficiente, è troppo cTJ.ia· di una dD.' esse, è di per sè uno stato per-
ro. Un re del petrolio o uno Hitler si mcmente e organizzato di violenza; e 
ridono degli ammonimenti del Papa; che la reazione a questa violenza col 
questo è un fatto. E allora tutto que· nw:tzo della forza è semplicemente l'u· 
sto bel castello di carta crolla in cinque nico modo valido per sopprimerla: ossia 
minuti. Amm.ettiamo pure. ottimistica· l'azione rivoluzionaria non è una via-
mente, che alcuni capitalisti arrivino a lenza, nel senso moralmente neg~tivo · del. 
imbeversi di quei tali principi cristiani: la parola, ma è l'unica condizione ne· 
essi daranno alti salari e laute pensioni, ce!!isaria per distruggere stabilmente i 
erigeranno ospedali e confortevoli ase fondamenti materiali della violenza po-

operaie, ridurranno le ore di lavoro an· litica. E il conformismo, all'inverso, non 
1 do a tutti tempo c modo di istruirsi e è una cristiana moderazione, ma umi col· 
di educare i figli magari alle professio· lnborazione preziosa al mantenimento di 
ni libere. La c nclustone sar! cF ~i uno stato ''violent.o"; ossia, se le parole 
altri capitalisti, quelli che si ridono del hanno un senso morale, chi è dalla parte 
Vangelo e non fanno niente (li tutto della violenza non è il rivoluzionar·io, 
questo, avranno costi di produzione de· ma il conformista. Se i violenti oggi al 
cisamente minori, ossia metteranno sul potere rinunceranno alla loro sopraffa· 
mercato .merci a prezzo più ba.sso. e il zione sc(;mtparendo come classe, i comu· 
cnpitalista evangelico andrà a gamb~ al· 
l'aria: e con lui ospedali, pensioni e il 
resto. Stiamo arrossendo a dover spie· 
gare cose tanto ovvie; ma pare che ce 

E si veda del resto il caso, ancora pzu 
semplice e ovvio, della, situazione attua. 
le, in cui la questione rientra nei ter
rnin i puri e semplici della guerra; os
si~ d'nn fatto "violento" che evidente· 
mente non è stato imposto dai comuni· 
ti. Anche qui invece s'esorta da ogni 

partP. il c~ttolico a non usare ls violen· 
za ,a non farsi "giustizia da sè" , a non 
compiere "'atti inconsulti". 

Ma come il proletariato rivoluzionaria, 
C•>sì il GAP di oggi non promuove la 
violenza, ma vi reagisce, combattenlÙJ, 
da soldato in guerra, per l' irtdipendenza 
dell'umanità o della patria oppresse e 
violentate. N o n fa "giustizia da sè". ( il 
che vorrebbe dire, in termini giuridici, 
eserci:z;iq arbitrario ~elle proprie ragio
ni, e in termini morali, uso della forza 
per motivi egoistici e personali}, ma 
combatte per i figli, -per i fratelli, per 
tutti, sacrifica sè a: uno scopo universale. 
Nè compie "atti inconsulti", giacchè Ùl 
reuolverata e la bomba a mano del" GAP 
non sono aJtarchiche esplosioni di odio 
pcrso11ale e distr-u,ttore , ma atti « consul, 
tissimi >), facenti parte d'un piano stra· 
tegico organizzato e coerente, atti bel
lici d'un esercito italiano ancora i" !e· 
stazione. Parlare di beghe, di vendette, 
d · personalismi, di eccessi non ha se,~
so. Personalismi sono 'i sequestri com
piuti dalla banda Bardi o il solito sae· 
cheggio dell'S.S. I GAP rischiano ln vita 
su tutt'altro p'iano. 

E in conclusione, i cattolici sono an· 
che oggi, come .sempre, aL bivio. O ~tru· 
menti della reazione, o collaboratori di 
un progresso; da· qui non s'esce. Qu11le 
di queste due posizioni sia quella vera· 
mente cristiana ecatto lica, la nostra co· 
scienza sa già da un pezzo. Che anche 
il cattolico medio veda di farselo anche 
lui, questo esame di coscienza. Un se
colo e mezzo di anticlericalismo politi
cD è il frutto di nient'altro che di qf!e· 
sto mancato "esame di coscienza" nei 
,. cctttolici medi" vissuti nel medesimo 
secolo e me:izo. Se il momento di rom· 
pere questo tragico cerchio debb11 an
cora procra.~tinarsi, giudichino loro. 

ne sia bisogfno. Nè si dica che a tutto 
ci.o dovrà provvedere lo stato. Lo stato 
è in mano ai capitalisti, come tutti san· 
1U1: e se un giorno non lo sarà più, t ciò 
si dovrrì solo ai moti rivoluzionari dei 
lavorat,ori clre il cattolico medio es rta 
a star buoni e t.ranquilli, attendendo ~olo 
da codesta tranquillità la fine di tutti i 
loro mali (sono parole recenti, pare im· 
posibilc, di alte personalità ecclesiasti· 
che). E' bene ricordare infatti che, non 
che la rivoluzione totale, neanche la più 
piccola riforma sociale ha mai avut~ nè 
avrlÌ mai luogo se non perchè la classe 
dominante teme la rivoluzione e -v~ole 
con questo prevenir la e addomestica( la; 
la presenza, sullo sfondo o sulla rilJ.alta 
della scena politica del rivoluzion~rio , 
è sempre stata e sempre sarà l'u~ica 
molla di progresso. 

GIURAMENTI ILLEGALI 

Ma questo li m i tar si alla predicaziorte 
non solo è insufficiente, è anche irre liz· 
zabile, in quanto materialmente impossi· 
bile: non è vero he i cattolici si l 'mi· 
tinofi nei fatti, a tale predicazione, nè 
lo potrebbero. In/alli. l principt cri ·tia· 
ni vietano, mettiamo, il furto. A l me 
dì questa politica della predicazion bi
sognerebbe dunque che i cattolici s

1 li· 
mitassero a diffondere l'idea che il f rto, 
a nome del Vangelo, è un'immoralità; 
astenendosi quindi dall'organizzare poli· 
ticamente una difesa materiale dal fur· 
to, a base di carabinieri, magistrati, e 
reclusori. Ora invece tutti sappiamo mol· 
to bene che il più intransigente dei !lO· 
stri cattolici astensionisti, incapac~ di 
sporcarsi le mmti nella politica, quqndo 
gli viene rubato il portaroglio telefona 
precipi.tosamente al commissariato. 

Dunque, il cattolico medio finge dj 
propugnare la vanità della politica; in 
realtà egli esige e appoggia un congruo 
apparato di forza politica che funzioni 
automaticamente, ossia non in eguito 
all'accettazione individuale di principi 
cristiani (che il ladro, il legislatore, il 
carabiniere, il giudice o il secondino sia· 
no imbevuti di principi chistiani al cat· 
tolico privato del portafogJio non inte· 

E' stata pubblicata dai giornali la for· 
mula del gimamento col quale impie· 
gati statali e professori dovranno pro· 
mettere di servire fedelmente la Repub· 
blica Sociale Fasc:i ·ta. Gravi sartzioni, a 

cominciare dal licenziamento, sono mi· 
nacciate a chi si rHìuta di giurare. Tale 
provvedimento colpisce taluni ceti pie· 
colo.borghesi e intellettuali, tra i quali 
si nota il pericolo di un di orientamen· 

to e ·di uno bandamento. E' opportuno 

quindi chiarire alcuni punti. 

Anzitutto, il Governo Fa cista Repub· 
blicano non è un governo legale e non 
p-.lò quindi richiedere un giuramento ai 
cittadini :anche se trae una parvenza 

di legalità dal fatto che si è potuto im· 
padronire colla complicità dei nazisti 
della macchina burocratica dello stato 
e dei denari dei contribuenti italiani . 

Tale governo avrà il credito che gli Ita· 
liani saranno dispo ti a da~gli. 

Questo valga a tranquillizza~·e le co · 
scienze di tanti piccolo·borghesi e ' di 
tanti cattolici adoratori dell'« ordine >> e 
dell ' « autorità costituita». Ben al con · 
trario immorale sarebbe da parte di tan. 
ti onesti impiegati e funzionari dare la 

propl'ia adesione a una cricca di igno· 
bili traditori che fanno la voce grossa 
contro il popolo italiano perchè appog· 
giati dalle baionette del nemico. Valore 
ben altrimenti grave avrebbe quindi tale 
giuramento anche per coloro che hanno 
giurato fedeltà al governo fasciita nello 

scorso ventennio costretti ~a una neces· 
sità che i pensava potesse dura.re tutta 

la vita. 
In secondo luogo , è contro il loro 

stesso interesse cornpt·omettersi con il 
nemico. Tra pochi mesi, il vero governo 
italiano dovt"à tener conto e trattare co· 
me traditori coloro che hanno giurato . 
Sarà al contrario un titolo di merito 
l'aver collaborato alla resistenza del po · 
polo. 

Pen ino questi impiegati e p1·ofessori 

che , se anche ·dovranno perdere il posto 
e lo tipendio, sarà que tione di pochi 
mesi. Laddove compromettersi adesso si· 
gnifìca rovinarsi per tutta la vita. 

Tutti sono in grado di su·ingere la: cin· 
tola e resistere qualche mese: del resto 
tali sacrifici sono ben poca cosa al eon· 
fronto di quelli opportati da migliaia 
di giovani che i sottraggono al recluta · 
mento, che accorrono volontari ulle 
montagne nelle file delle eroiche bande 
partigiane di operai che preferiscono la 
fame al lavoro offeTto al nemico, di pa. 

trioti che lottano di continuo, .che af

frontano coraggiosamente il carcere e la 
fucilazione per la liberazione d'Italia. 

D'altra parte sì può evitare l'applica· 
zione delle minacciate sanzioni se Sfl· 

premo organizzare la resistenza degli i m. 
piegati e dei profes ori e farne un fatto 
di massa. Daremo nei prossimi numeri 
pratici e conc1·eti suggerimenti per orga.· 
nizzare la re i tenza delle varie catego· 
rie colpile. 



VOCE OPERAIA 

P O LITI C 
AITrontiamo in que to articolo uno de

gli :>rjl;omenti più importanti per la for
m:lzione d.i uno coso dcnza politica vera, 
capac·e cio è di affrontare eon eo)attt>zza, 
con precisione, c·on mordente !3 bat~a
gha politica. Avere que. ta coscienza &i
gttifira ~aper impostare il problema .della 
pr>lìtica nei uoi veri termini, e sfuggire 
a tutti i preconcetti, i pregiudizi, i «mi
ti », che cì suggerisrono e ci impongono 
una impostazione falsa del: problema. 
Appunto per que to l'argomento <<Poli
tÌl'll e Morale » è tra i più importanti. 
A nzj ; c·rediamo, il più importante, poi
cbè su tale argomento la coscienza cat. 
tolica è rimasta prigioniera di un eqUi· 
voco , in cui è facile civolare per pi
gl'izia filosofica, ma che è stato deter· 
mina.to da un chiaro. anrhe se in molti 
i"nc:onsapévole, intere se di classe. E' in· 
fatti preciso e natutrale interesse della 
dasE0 al potere frantumare o almeno 
spuntare' gli strumenti di cui si servono. 
l~ forze opposte, nel loro continuo e 
neces a rio sforzo di strappare questo p o. 
tere alla Classe che lo detiene. Primo 
eompilo della classe al potere ~arà quin. 
di il po:polarizzare in masse il più pos· 
sil:iile vaste, un'erronea coscienza politi· 
va ·e doè una coscienza sbagliata della 
politica. E que La concezione sbagliata 
delb politica, per divenire sul erio uno 
dei Htigliori strumenti di dominio della 
-!asse . al potere, deve possedere i se· 
guenti requisiti: es ere tùtta a vantag· 
~io della classe al potere e a svantaggio 
delle forze in contrasto, essere appog· 
giàta. ad una concezione timabite e ri· 
spettata ,per potersi ammantare della 
stima e del rispetto dovuti alla eon.ce· 
ozionc cui i appoggia , aver la possibilità 
di" divenire popolare in grandì masse, 
tro\'are . i suoi appigli, il suo mordente 
:ae lla Situazione p icologica stessa delle 
mas·e. ~uesti quatLr& requiBiti pos iede 

appul'lto la concezione borghese dell'a po· 
tica, che i appoggia alla falsa ed equi· 
vo~a interpretazione d'uno dei più pol)o. 
lari concetti della filo ofìa tradizionale 
degli ambienti cattolici. E cioè al con· 
cett·.J che << la politica è parte della mo· 
ra;·,; ». 

VERIT A' NELLA f."Tì. .--. .;_ 't - f 
TRADIZIONALE LAi'1. CI..lL.:l. 

La concezione che ha della politica la 
filosofia tradizionale .cattolica, e cioè ehe 
<< la politica è parte della morale », con· 
tiene infatti una profonda verità. Que· 
sta verità viene ad intiero onore e van· 
taggio della politica, poichè ne mette in 
piena evidenza il valore, fa eompreude· 
re agli uomini l'altezza dei loro com· 
pili e doveri politici. Dire ehe « la po
litica è parte della morale >> è scoprire 
'l valore etico che ha la politjca; è dire 
che la politica appartjene alla. mqrale, 
che ne è uno degli strumenti. Lo scetti
cismo piccolo borghese, pavi.damente 
ap{'lfitico, ha proprio nella concezione 
della filosofia tradizionale fattolica in· 
torno alla politica la sua mi gljore ri· 
spo La: la Jlolitiea non si riduce a sem· 
plirc gioco di intere si, e, pur avvalen· 
dosi di at•tifìzi machiavellici per il rag· 
giungimento dei suoi obiettivi. non si 
risofve in questi artifizi, non è in om· 
ma « una co a sempre più o meno spOl'· 
ca>>, ma ha un innegabile valore mora· 
le, contribuisce, quando è guella giusta, 
nel s ilo campo d'azione e con i suoi 
mezzi specifici. all'accrescimento del Be· 
ne, ha la ua preci a funzione di pro· 
gresso zmumo. Questo dunque e non al· 
tro (ma non è affatto poco) significa la 
fra e «la politica è parte della 'morale>>; 
significa cioè che fa politica ~ strumen· 
to , è mezzo, uno degli strumenti, uno 
dei mezzi della morale. Il positivo ten· 
dere all'accres~i.mento del Bene in noi, 
questo tendere positivo che è la coscien-

LO SPIRITO D'INIZIATIVA 
l/immediato stretto co1ltatto con le mas· 
-s~ · è. in tutti i momenti, compito essen· 
ziale di ogni avanguardia politica; oggi, 
fJef' le organizazzioni politiche presenti 
11 ella situazione italaiana, tale contatto 
è vitale, è la loro stessa ragion d'essere. 

In secondo luogo, le masse italiane 
sono assillat.e da problemi immediati: fa· 
me, disoccupazione, violenze dell' occu
pazimte nazista, ecc.; questi pressanti 
problemi, la cui risoluzione inter.essa la 
vita stessa di ogni individuo, pesano, 
"Come è naturale, sull'atteggiamento po· 
litico· delle masse. 
, Uuica guida capace di cementare il po
polo italiano nel suo sforzo· di libera
zione sono le organizzazioni politich'e. 
D'al tra parte, se esse vogliono assolvere 
tale storico compito, esse devono risol
Vtlre il problema delle esigenze delle 
masse, devono andar loro incontro, as
solvere una funzione di governo senza 
possedere ancora in mano lo strumento 

11 ece.5sario dell'a p parato amminist. rativo 
e statale. 

Mancare a tale compito, non risolvere 
questi problemi .~ignifica perdere la bat· 
taglia clal cui esito dipende, da un lato , 
la liberazione del paese, dall'altro l'esi 
stenza delle stesse organizzazioni politi· 
che. Ecco perchè dicevamo all'inizio che 
il lavoro di massa è oggi compito vitale 
per ciascuno di esse. 

Tale il compito oggi di ogni militante 
del nostro Movimento: entrare in stret· 
tissimi rapporti con le masse; tale la· 
voro comporta affrontare problemi empi· 
rici, limi lati a particolari ambienti, le
gat.i a situazioni obbietive caratteristiche . 
E' necessario quindi il massimo spirito 
di iniziativa. 

ln clze cosa consiste lo spirito di ini· 
ziativa? 

ron saper interpretare e ri olvere ogni 
5ituazione particolare alla ìuce dell'ìm· 
postazione politica generale. 

Il militante non aspetterà circostanzia· 
te dirert.ive centrali per ogn.i problema 
locale, ma prenderà autonomamente tut· 

' tc> le iniziative del caso, criticandole e 
valuumdole alla luce dell'ideologia e del· 
la linea polit.ica del ,Movimento. Il che 
non significa affatto preml,ere direttive 
per5onali e perciò cervellotiche: ogni mi· 
litante controlla una ua situazione e 
non pos iede tutti i dati. Lo spirito di 
iniziativa non significa creare scissioni 
o dissidentismi, lanciare gruppi isolati 
in avventure pericolose: tutte le diver!!e 
autonome iniziative periferiche devono 
concorrere a mobilitare le masse su una 
un~C<I parola d'ordine genera'Ie. 

*** Due principalmente sono gli ostacoli 

che, nascendo dalla sua psicologia e daZ: 
la sua· educazione di cattolico, possono 
im pedi1·e al nostro m ilitantc di educarsi 
a ltn serio spirito di iniziativa: il « se. 
dcutarismo >) e il «conformismo>>. 

Del « sedentarismo » abbiamo già par. 
lato in Wl precedente articolo. Abbiamo 
veduto come tale posizione intellettua· 
listica, astratta, fuori della realtà impè· 
disca wz vivo contatto con le masse. Il 
militante "sedentario" è porwto a con• 
siderare come llnico lavoro "politico" 
la voro "di partito" una propaganda idef1· 
logica cl1e rimane quasi sempre astratta. 
Egli non comprende che il vero lavoro 
di partito è oggi il lavoro di massa. 

Non c'è bisogno eli dimostrare che, re
stando su tale posizione il militante non 
potr1Ì mai avere wl vero spirito di ini· 
ziativa. 

CIH· cosa è, in vece, il «confot·mismo»? 
E' caratteristica di Wl superato costu· 

me sp guclo-catrolico ça cui però era sta· 
/.a ispirata quasi sempre l'« educazione)) 
che i nostri militarll.i avevano ricevuta} 
T'equi v o 'co della "non-violenza". 

Della sua natura è stato spesso c suf· 
fìcwntemente parlato sul nostro giorna· 
le; vediamone ora l'immediata cmzse· 
guenza pratica Per sfuggire alla violen· 
za il cattolico si attiene, nella szta azio
ne, si conforma ai dettami dell'« autori
tà coMituita » oppure, ove questa non si 
pn.Hmnci, a quelli della « maggioranza)). 
N o n c'è qu asi bisogno di dire che, sttl 
pi.ano politico, il "conformismo" è Vop· 
posto dello spirito di iniziativa. Es o as. 
swne due a petti distinti: da un lato, 
l'affc11dere sempre, in ogni situazione, 
l'avallo llell' <c autorità » cioè le precise 
diretti ve del centro; dall'altro, il segui· 
re la volontà della maggioranza, cioè 
farsi rimorchiare codisticamente dal pro· 
p7'io ambiente. Ci si ferma cioè a un'os· 
servazione superficiale dello stato d'ani· 
mo e delle aspirazioni delle masse, non 
si comprendono quindi le loro esigen· 
ze profonde e non ci si assume mai la 
re.~ponsabilità dell'iniziativa, che pu òtal· 
volta esigere di andare apparentemente 
coutro corrente. 

Lo spirito di iniziativa contraddistin· 
gur:? l'elemento organizzato, preparato 
iòeologicamente e politicamente maturo. 

E' attraverso lo spirito di iniziativa 
che l'elemento politicizzato assolve la 
sua funzione di avanguardia e di guida 
in seno a tutte le forme di organizza· 
zione spontanea delle masse (femminili, 
giovanili, sindacali, assistenziali, ecc.) ; 
e può guillarle nella lottn e accrescere 
tm di esse il prestigio e la fiducia nel 
Movimento. 

EM 
l 
l 

za, uce « che illumina ogni uomo che 
Vte e in que!Sto mondo », è la morale. 
La j;Rivoluzione ci ha .5piegato che sia 
que~to tendet·el positivo , ins~gnandocil che 
è <<amore ùi Dio e ,amor·e del pro s Ì· 
mo l); e S. Paolo, appoggia nno~i nTia Ri · 
vebl ione, git: . lamcnte ci avverte ehe ''la 
!lÌt'nezza. della legge è la carità » amore 
di io e amore. del prossimo) e che tutti 
i comandamenti sono contenuti nell'uni· 
co comandamento ùell'amQre. Esplicare 
questo amore , realizzare que~ to ten~ere 
positivo, vuol dire duncruc~ e plicare e 
real'zzare fa morale. 

RAPPORTI TRA MORALE 
ED AZIONE 

fl la morale la esplichiamo e la rea· 
liz~iamo attraver ·o l'azione, poichè solo 
a~e~do, solo lavorando, i superano gli 
ost ::"c;oli che in noi ed attorno a noi i 
oppongono. e ci oppongono dummente, 
all'a·crescimeuto' del Bene. Per raggi un · 
g~Jr(( la. eima di una · montagna dobbiamo 
superare l'erta, e poichè que~t' erta si 1 , p. 
pon~ con tutta la sua realtà ai no,td 
sforzi, al nostro tendere positivo verso 

' la c;ma, dobbiamo lavorare per co truir· 
ci la via t•he ci permette · di superare 
l'er~a, dobbiamo aggrapparci alle rupi. 
scansare i massi franati, inl5omm:a dob· 
biamo agire. Erco rhe ]'azione ei ap · 
pare chiaramente r l.l m strument ~ ,;,, lr! 
morale. Ma l'azione si viene specificalll· 
do gli uomini infatti si trovano nel1a 
nec ssilà di ta gliare nel reale ingoli 
campi di lavoro. A seconda dei problemi 
da risolvere , -degli ostacoli da operare . 
delle « montagne» da valicare l'azione 
si specifica in questa o quella tecnica di 
lavoro; l'azione, trumento del positivo 
tendere all'accre~cimento del Bene, si 
specifica in questo o queìlo strumeuto . 
adeguato ·a risolvere que lo o quel pro · 
bltlma, questo o quell'ostacolo di un 
determinato e specifico campo di lavoro. 
Ed ecco lo specificarsi dello trumento 
della politica, della filosofia, delta me · 
dicina o dell'a tronomia, della poesia o 
della scienza, strumenti adeguati ad un 
foro ben preciso campo di lavoro, e tutte 
azione, tutte quindi strumenti della m o· 
rale trumenti del tendere po itivo al· 
l'accrescimento del Bene. Q ... ni speci6.· 
cala azione ·dell'uomo, dunque , al pad 
dell politica. che è appunto una peci · 
ficaztone, appartiene alla morale, poiéhè 
è U17-(> strumento della morale. La mo · 
raTe, giova ripeterlo, ne ha bisogno, poi
chè o lo attraverso di e se si realizza: 
ma se ne serve senza sciuparle; si serv~ 
dellà medicina, a·d esempio, lasci.ando 
a questa la sua neces aria autonomia. 
E cò~ì di seguito l'adopera come stru· 
menti, ma non spunta tali strumenti, 
non li foggia arbitrariamente, li adopera 
così. come sono. Non far questo signifi· 
cherebbe ciupare gli strumenti, renderli 
inadeguati alloro compito (che è quello 
di superare gli ostacoli che i oppon· 
gono in ogni campo di lavoro all'avven · 
to del Bene) e quindi, in definitiva, im· 
ped~re nei vnri campi l'accrescimento del 
Bene, il realizzarsi stes o , l'a,ecadimento 
della Morale. on vale obiettare che la 
filo sofia tradizionale cattolica parta uni. 
camente clelia politica come <c parte» del· 
la morale , e che quindi e alla politica 
vie11e fatto maggiore onore, incombono 
su rli l ei anche maggiori doveri. Una 
simile obiezione non è valida perchè ca· 
d(1. nell'evidente erore di ·dare ad un 
faL LO storico un valore assoluto. Certo la 
filo ofìa tradizionale cattolica. ha visto 
il alore etico delJa politica , e non si è 
soff rmata sul valore etico delle altre 
pe ificazioni , ma ciò significa semplice· 

m eni c·he i filo .. ofi vedono solo alcune 
co~c per volta, e ·cominciano sempre dal· 
le IJiÙ appari centi. Ed è innegabile che 
]' im}lortanza della politica nelle sorti 
della per ona umana è co ì notevole, e 
immediatamente e palpabilmente note · 
vole, da pingere il filosofo a sottolinea· 
r~ i valore etieo della politica prima., 
temporaneamente, storicamente, delle al 
tre pecificazioni. Non bisogna mai fer· 
marsi aJle esteriorità dei sistemi filo:o · 
fìt:i , ma bi · ogna cercare d vivifì.carli con. 
timmmenle, bi sogna ervir i <:ontinua· 
mente di e i, per l'utilità dell'Uomo. 
E ciò si può fare unicamente riinlerpre· 
tandoli di continuo alla luce de11e nuo · 
vo esperienze. 

D~re dun<JUe che << la politica è parte 
detln morale» ignifìca emplicemente 
dire che la politica appartiene alla m o· 
rale, è trumento della morale, ha un 
valore etico. poichè serve ad accrescere 
il Bene in quel campo 11i lavoro che le 
è proprio. 

EQUIVOCO E DEVIAZIONE 
BORGHESE 

Su que ta giusta concezione della poli· 
tica che è propria de11a coscienza catto· 
lica , la ultura borgbe e ha costruito 
il uo interessato equivico. La persona. 

E 
nella sua azione non incontra unicamen· 
Le gli ostacoli propri dei singoli campi 
di lavoro , ma imappa nel peccato. All'o· 
riginale della per 01,, umaan sta la i)O S

sibilità della colpa, Ì.IJ capacità di pec· 
care. Que ·ta originari .; deficienza della 
persona, per cuil 'azi · .. e, e l'amore, che 
tale azione adopera ' ome strumento di 
realizzazione, dive' :;ono peccato , può 
provocare la morte- dell'Uomo, ·la caduta 
nel male e neg!l ~ e l'acct·escimento del 
Ben('. Il peccato Jriginale, insomma, (il 
fati o ,.h e ta a 1·.a ba e del mistero della 
;~ o:; : ,,..,r." <.lih!tna), determina la- necessità 
della Legge. Questa è la Legge nel '>Cn· 
so più alto ed augusto del termine, cioè 
la Legge Rivelata, come decalogo e ~ra· 
dl'tdone della Chie!ia, poichè unicamente 
la Rivelazione può indicare alla perso· 
na umana il suo peccato;- i suoi pecf·ati 
rhe , e endole originari, essa da sola non 
potrebbe scoprire. Il' tendere positivo al
l'.a(·cresrimento del Bene, poich6 si espli
ca ne1la per ona, e in una persona a la 
cui bP e sta una colpa originaria. la 
po~>ib1lità di peccare, ha bisoano, per 
non capovolgersi, per continuare a c . 
S•! r~ ciò che è, tensione positiva, delle 
indicazioni della Legge. La funzione al· 
tisf:ima, essenziale, indispensabile LI el 
Decalogo trova, proprio in que ta impo. 
stazione, che è quella cattolica, la sua 
piena dimostrazione, e trova anache nre
ci!'ato il campo della ua alidità. La 
Legge ha H uo campo nella 'Per ona,, t'a 
applicata alla persona , poichè · è nella 
persona la colpa originaria; non puè 

'avere e non ha applicazioni sugl~ tru
menti che l persona adopera per real'iz. 
zare il suo tendere positivo. Gli tru
menti ono lrumenti, sono, come la 
parola tessà suggerì ce , meccanismi, 
macchine che la per ona adopera per 
realizzare la ua tensione positiv~ nei 
vari campi di lavoro. Ora Adamo pec· 
cò, peccò la persona umana, e riella 
persona umana 'annida il percato ori· 
ginale, le macchine non hanno peccato 
originale, perchè non possono averla , 
Arpl'icare la legge alle specificate azioni 
dell'uomo, ignifì.ca confondere le ac · 
que, non capire più nulla; significa aY · 

ilire la Legge , sciupare gli strumenti, 
imr.ellire il realizzarsi' della morale. E' 
chiaro, acl esempio, che l'Ùomo, nbban· 
donato alla sua natura, si dimentica fa . 
cilmentc di onorare Iddio , e finisce poi 
per dimenticarlo. La Legge indica que · 
sto peccato, ricorda agli uomini di ono· 
rare Iddio, lo comanda. Ma guai se ad 
un medir·o, chiamato al letto di un ma· 
lato grave, di domenica, e mentre è in 
procinto di rerat·si alla messa, i in· 
giungesse di tra curare il malato , e. ~i 
rec:nsi lo stesso in Chiesa, con la ,. eu ·a 
che, pregando, può ottenere la guarigie· 
ne del malati gli uomini la ottengono 
adoperando queHa specificata tecnica che 
è la medicina , che ha le sue leggi, e 
non tentando Iddio eon il pretendere un 
miracolo, e stando a braccia con erte. 
Analogamente c'è, nel Decalogo, un co· 
mandamento, il qtùnto, che dice cc Non 
ammazzare )) e che è acrosanto come il 
terzo, ma guai se si dicesse al soldato 
che va in guerra, «Non ammazzare » 
poichè la guerra , che è talvolta guh ta 
e necessaria , si fa appunto attraverso 
la tecnica dell'uccisione. La legge dun· 
que non intereviene nel campo delle tec. 
niche, poichè questo è il campo della 
necessità, in questo campo ogni j!lesto. 
ogni fatto è necessario, è meccanico, è 
al di fuori della responsabilità della rJer
sonn. è assolutamente impersonale, poi· 
chè la per ona agisce sotto il preciso 
comando di una tecnica, che essa ha 
as:ounto come strumento per l'a ,realizza· 
zione della sua positiva tensione verso 
il Bene. 

Senonchè, Hllprofiuando .del p eccato di 
pigrizia filo sofica ·di molti eattolici, la 
cu1tura borghese ha compiuto l'arbitra· 
rio pa saggio della Legge dal piano del
ISJ per ona aJ piano delrazione della per· 
sona, per quanto rigua.rda quella peci
ficata azione che è la politica. Certo, in 
que:,t'equivoco la cultura borghese è sta· 
ta aiutata dal fatto che è stato per lungo 
tempo difficile coprire il canttere di 
ternica alla politica. E' lato difficile 
sco llrit·e la differenza che c'è tra la vio · 
lenza personale e la « violenza» politica. 
tra l'uccidere un uomo e l'eliminarlo co· 
m :! o Lacolo sulla via politica giusta. E' 
tato ùifficile scoprire l'impersonalità di 

tutte le azinoi politiche. Ma oggi che 
le scoperte di Marx sempre più si chia.· 
riscono nel1e coscienze degli uomini; 
non deve eser più tanto difficile; la ne· 
cessua dell'azione politica, l'esi · tenza 
della politica come tecnica, di .cui ii 
mntel'Ìali mo torico scopre e rivela le 
leggi, permette di chiaramente òistin · 
guere e di . scoprire tutta. l'interessata 
equivocità del moralismo borghese in 



p(Jlitica. Come il oldato si rifiuta di 
obbedire al quinto comandamento poi· 
chè (gon1e solc1ato, si ba{li bene-, non 
collle pèrsona) non lo interessa, in ql,la.D· 

to una volta in guerra deve obbedire 
all.1 tecnica bellica, co ì analogamente 
il ,PoHtico sa d~ dover obbedire, come 
p olitko, unican11mte alla legge della su:~ 
tecnica. (Si capisce che si parla di quel 
politico ehe ·ta sulla strada giusta). Così, 
"Imicnmente co;;Ì( il politico, nel suo cam· 
po di lavorQ, realizzerà il tendere posi· 
tiv(), agirà moralmente; La nostra non è 
una peregrina coperta. Già S. Tomma
' 0 aveva avuto l'intuizione della. distin · 
zione tra Legge della persona e tecnica 
èelb politea. Pa1·lando infatti della <<vir· 
tù dvile >>, o siadel l'agire politicamente 
in modo ~degnato, egli dice: «E' im· 
po~ ibile che il bene comune della città 
fiorisca se i cittadini non -sono virtuosi. 
E' ~Llfficiente però per il bene della co· 
munità che in tanto siano virtuosi in 
quanto obbediscono ai comandi >> (S'nm· 
ma la, Ilae, XCJI, l ad Illum). Ciò l'he 
significa che i cittadini devono in quan· 
to uol{lini seguire il tendere positivo 
( e$sere « virtuosi )) ) e che, per realzzare 
tal e tensione positiva sul piano politico 
debbono agire secondo la buona tecnica 
politica.. Infatti, a meno che non si vo· 
gli a ca dare in un assurdo legittimismo, 
<< obbedire ai comandi » significa obhe· 
di re alla tecnica della pecificazione; 
obheòire se si è medici · alrauLorità della 

,buona in senso di perfezione tecnica) 
.., medieina, .obbedire se si è << citLadini )), 

S•3 si -fa della politica , all'autorità della 
buona politica. Di quella. politica cioè 
C'be Jibera l'uomo e fa progredire il Be. 
ne srl~ .piano politico indicando i mezzi 
a.dt-guai:Ì ' :per ' conseguire il fine. 

CONCLUDENDO 
L'interpretazione della frase <<la poli· 

tira è parte della. morale>> non può non 
e~~ere -così cristallina che unicamente un 
forle interesse di eia se ha potuto stor 
ccrne malamente il significato. Certo l'e· 
quivoco borghese ha deturpato e avvi 
i'1 tu la ma.està ·della Legge. Attraverso 
l': mpropri.a, l'interessata applicazione al· 
la polii:ica, della Legge, la cultura bor· 
ghese ha ingenerato in moltissimi, nelle 
masse, la noncuranza e il disprezzo del 
Decalogo. Qual'e soldato, ad esempio, 1o 
ri~pelterebbe se esso servisse per farlo 
a1~1mazzare? Così i proletari e i di sere· 
dati non ne avvertono più l'essenziale, 
il"eliminabile importanza poichè è di· 
venuto troppospesso strumento della loro 
or.pre~Aione . Certo alla borghesia poco 
;mporta òell'avv:ilhuento del Decalogo. 
E!'sa c.al'pesta impunemente i1 dono pu· 
risf>imo della Rivelazione della Legge: le 
è ~nffidcnte che la sua concezione della 
politica (la ua equivoca applicazione 
dd Decalogo e dei principi cristiani .alla 
tecnica politica), presenti tulli e quat
ti'>) quei requisiti di cui parlavamo all'·i· 
nizio. Ciò è naturale alla .materialistica 
mentaJità della borghesia. Ma i cattotici? 
Sjno a quando vorranno essere complici? 
Sino a quando, come gli ebrei di Aron· 
ne, adoreranno il vitello d'oro, e volge· 
ranno le spal1e al Dio 1·he i rivela sul 
Sin ai? 

Razziatori 
Battuti 

Un altro episodio degli effetti pratici 
dell 'unione e della virile decisione del 
m ·&tro popolo nedenLe è stato segnala
to da una parrocchia di una zona pono· 
lare. · 

Verso le ore 12,15 di una domenica 
duY<mti ed intorno ad una cbie a della 
periferia è ~;talo notato un grande mo· 
vnnenlo tli questurini. Evidente copo 
e•·a quello di compiere un'altra brillan· 
te operazione di incetta di carne umana 
per alimentare l'ormai quasi e aurito 
mercato europeo di Hitl'er. 

Mn non è fa ·ile )'azione, questa vol· 
la, anche . c nes un particolare strate· 
gico... è sta lo trascurato: la notizia. i 
Eparge nell'interno della chie · a; il paT· 
ro<·u cende dal pulpito e, con gli tessi 
r.aramenti sacri, si piazza sulla porta . 
Le donne, le no. tre donne romane, ener· 
ridlc ed in gamba , ormai agguerrite 
dalle interminabili e burra · co o file, !nn. 
no un cordone minaccioso intorno la 
chìe a. 

Di fronte a que t o ge to, e · oprattut· 
Lo ~dia inequivocabile deci ione e com· 
JWitezza dell'avver urio, i prodi vallelli 
del gen. Ma.elrzer riordinano le loro file 
e, v o co òi gòitosamente, sgombrano il 
teatro delle operazioni...! 

Qùestò fatto dìmo tra efficacemente che 
l'unità; l'atteggiamento decj o, fermo, e 
ben c·hiaro di l.tfla ma sa; ànche se iner · 
me, an: che se rompo ta di ~ole donne. 
ha ~empre la meglio sulla. prepotenza 
-e ul oprmo. 

VOt~ OPERAIA 

Di la' dal 
Garig.liano 

e dal Sangro 
l giomali fascisti hanno ripreso in 

grande stile la campagna sulle "disastro· 
se" condizioni clell'ltalia non più tede· 
sca. Qui manca l'acqua , lì il pane, non 
si sa. come sfamare le popolazioni, scop· 
piano malattie, e via dicendo. Conclu
sione, ecco qual è il paradiso dei p1,1esi 
liberati; ecco clw cosa vi ltspetta, ita
liani che ingenuamente sperate nel .~oc· 
c,qrso clegli alleoti. 

Il TJopolo iwliano è nbbasumza intel· 
ligllnte per collto suo. Tuttavia non è 
impossibile che vent'anni di propaganda 
monopolizzma gli abbiano per lo meno 
atlutito le facoltà critiche. Per cui non 
sarà inutile mettere per iscritto l'ovvia 
ri:;;posta che se quei paesi non hanno o 
non hanno avuto per qualche tempo ac· 
quu, o gas, o pane, o tante altre belle 
cose. ciò si deve semplicemente alle di
Sirltzioni e ai saccheggi che i tedeschi, e 
non gl'inglesi, vi hanno scientificamente 
consumato. La · tattica della terra .. bru· 
ciala, e quella cl el ,oaccheggio ·integrale: 
ecco chi. ha messo l'Italia meridiorwle. 
nei pasticci. E se Bari è stata quitlche 
giMrto senza gas, è perchè a tifornirla 
di combustibile gl'ùtglesi hanno impie· 
ga.to qùalche giorn.ò; ma l'lianno rifor
nita: i leedschi per conto loro avevano 
prol'evduto a farlo sparire. Se Napoli 
si nutre soprattutto di scr(tolette la colvìi 
·è di chi ha ucciso i capi d,i bestiame e 
aSfiOrtato gli ammassi; a chi ha por
tato le scatolette non resta che da dir 
grazie. 

Per cui gl'italiani colla testa sulle 
spalle badino a nasco11dere la roba ai 
tedeschi, che la mett.erebbero al sicuro 
altrove, in luoghi frequentati esclusi·va
ml·nte da ariani nordici; e ll dife1~dere 
i loro acquedolli dalle mine delle S .S. 
C/re gli anglo-americani rtrrivCtti n Roma 
li faranno saltare, solo i vari spampa
n'ati e scardaoni po.~sono far fi:llta di cre· 
clerlo . Che quelli che comunque alte· 
rc.11no, Wl giorno non lontano, siano pre· 
cisamente i vari spampanati e scardaoni, 
lo crediamo lll1ti. E co,~ì sia. 

PASTORALI POLITICHE 
l giornali fascisti dàmw notizia che 

il cardinale Schuster, 11rcivescovo di llfi. 
lauo, hfl diramata una lettera paswrale 
in cui mette in guardia i parroci contro 
il pericolo del comunismo, teoria d'ori· 
giuc atea e straniera, c!te fa gl'interessi 
d'um, potenza straniera, e che promette 

il gioco degli istinti p iù. bestiali. 
Data l'imparzialità che deve distinJlue. 

re un vescovo cattolico, attendiamo ora 
m~ot:c lettere pastorali in cui il naziona
lismo e il liberalismo siano sconsigl,iati 
coìla stessa e·nergia. Anche queste con· 
cezioni politiche sono infatti, com'è no· 
to, di origine . at.ea e straniera sono at· 
tualmente al servizio di potenze stranie
re, e quamo -alla promessa di scatenare 
!!.l ' istinti più bestiali, anche senza farla, 
questl3 concezioni l'hanno largamente 
mantenuta; come s' è potuto constatare, a . 
tacer d'altro, nella guerra 1914-18 e .in 
quella attuale, nelle quali il comunismo 
fu rispettivamente estraneo e chiamato 
in causa solo dopo lo scoppio irrepara· 
bile. . 

Abbiamo nnche letto che il cardinale 
Schuster Jw partecipato ufficialmente ai 
funerali del Federale di Milano. Atten
clil.mo ora la notizia (sempre per quel· 
l'imparzialità) della sua partecipazione ai 
fu11e.rali degli otto ostaggi fucilati in rap. 
prf>~Saglia ctt.l' uccisione àel Federale sud· 1 

de.no. · 
'" Nel caso poi che l'ipotesi dcll'impar· 
zia.litù non do-vesse aver valore, e conve
nis.~e entrare nel merito, abbiamo. l'ono· 
re d'inf(f)rmare il caràinale Sclwster che 
i teileschi sono in qùesto m.oTi1ento in 
guerra coll'ltà.iià, nazione di cui la dio
cesi di Milano fa parte, e conducono 
qHesta guerra con una implacabilità fe
roce contro la popolazione civile e i 
suoi beni, bellici e non bellici, dando 
quindi Ùmplissimo ~>fogo, e in forma <Il· 
qlu:mto visibile, ai suddetti deprecati 
istinti bestiali; laddove i comunisti or
ganizzano disciplinatamente la resistenza 
all'invasore, com'è loro dovere, anche 
(i'italiani, senz<t che si sia mai potuto 
rilevare a loro carico w1 solo atto estra
neo ai fini bellici: il che rende l"ammo
nimento per lo meno cmacronistico. Gli 
dmnf1n• diamo inoltre se ' non sarebbe me· 
glio, piuttosto che .bollare come atea 
~mn data concezione polinca, indagare 
sulle ragioni per cui nacque atea.; t 'e· 
denl se per avventura, dato che ogni 
moto politico è condizionato da una cer· 
ta siUtazione storica, atea tale concezione 

1um fosse se non in reszi~me istintivu 
rdl'incorregibile v ade retro in tim<1tole, 
senzn discuterlll, dlt troppi so.stenito:ri 
uffieiali deLla religione, pei quali la re· 
ligion.e era < in. gran parte puro strumen· 
ttJ . di. àifesa di alcuni personali privilegi 
in pericolo; dunque, visto che tornare 
allrt monarchia absburgica, grazie a Dio, 
non si può, considerare se non sarebbe 
più fattivo cercar di tog. liere a questi 
moti politici il motivo eli essere atei; 
che so io , magari informandosi sul loro 
como attraverso vie w1 pochirw più .se· 
rie dei libri scandalistici sulla Glzepeu. 
Anche. il liberali.smo nacque ateo; ep· 
pure, quando il fatto compiuto e conso· 
lidato ebbe tolto ogni po.~sibilità di ri
tomi a benefici, feudali l'ateismo non fu 
più. considerato, tlai catt.olici . l/.71 suo c.a. 
rattere essenziale; ~ corrispondentemente 
cadde fin quasi a spegnersi ogni pratico 
moto anticlericale. Qzumti anni non ci 
vullero, però! E quanti meno avrebbero 
pldltto essere certi moventi egoistici del· 
le classi cattoliche pri·vilegiate avesser4l 
taciuto, e se si fos se tentato seriamente 
eli "informar.~i". Chè l'ignoranza, soprat
~utto in certe persone, può essere colpa 
gmve di conseguenze. Ha mai pen.~ato, 
per esempio, il cardinale Schuster , che 
giudicare il fenomeno (lel recente anti~ 
clericalismo spagàolo come zuw strano 
e irragionevole scatenarsi di. forz~ "d(!mo· 
niache JìOtrebb' essere un modo troppo 
semplicistico di vedere ltz Moria? E <li 
farla. anche? 

Quanto ai funerali tli Aldo Resega, a'b· 
binmo ugualmente l'onore di informare 
l'arcivescovo di M~lano che si tratta dì 
Wl tra.ditore giustiziat.o per intelligénza 
col nemico nell'unica forma possibile a 
Wl popolo privo di governo legittimo'; 
ladclove gli otto ost.aggi fucilati per rap· 
presaglia erano, corne tutto il mondo sa~ 
innocenti soppressi in violazio11e d'ogni 
l eggeO.l01SO:J .l<JJ 'V:l!P~.ln~f! a azv.Jow 
l' assi~tenza d' un ]JOrporato sarebbe stata 
evidentemente troppo; al loro funerale 
sarà andato, immaginiamo, Wl p011ero 
prete qualu11que . Un prete, comunqu e, 
basta. Ne (;onosciamo tanti, infatti , che 
ci bastano; tanti che hanno fors e, se 
non lo splendore e la porpora , l' animo 
del cardirutl Federico. Mentre può capi· 
tare qualche volta che WL cardinale abbia 
qudlo cii Don Abbondio. 

Non pt;Jrderemo la Fede' per questo. 
Il che no11 assolve, è chiaro. chi fa di 
tutto per farcela perdere. 

ANCORA SUI G. A. P. 
IL CIRCOLO E 

IL QlJAf?RA TO 

Pare dunque che l'<< Osservatore Ro· 
mano >> sia arrivato a prendere in esame 
la naturale giustificazione che tutti. dia
mo all'attività dei GA.P. Queslfl giusli· 
ficnzimle s'invoca, scrive l'« Osservato· 
re» , « rappresentandone gli autori ~ome 
dei combattenti su Wl fronte che passa 
per ogni città e per ogni via, còntro 
degli stranieri o dei connazionali con
siderati e che a lor 1'0lta si considerano 
come nemici». L'« Osservatore)) la' cita 
intediamico, senza esplicitamente «ccet· 
tarla, ma anche senza esplicitamente re· 
spingerla. Ed è un bel progresso, ! ~on 
c'è che dire: nonostallte nello stessd tra· 
filetto (corsivo del 7·8 gennaio in p ima 
pagina) si parli di uomini che sono "sa· 
criticali alla vendetta e atla rappresaglia 
della vendetta" e di "delitto contro il 
delitto": il che tlarebbe a divedere ·ome 
l' articoli~ta non abbia ancora capito pien
te (o forse finga cliplomaticame11t" di 
non ca p ire). 

Comunque, contentiamoci del progres· 
so. Quello di cui è impossibile conten
tarsi è della tesi dell'articolo, secondo 
la quale l' attività dei GAP, dato pure 
che sia morale, diventerebbe di colpo 
immorale perchè la bomba e la revolve· 
rata possono cau.ça ·e e causano in ef
fetti , la morte di passanti imrocer ti, i 
quali venfwno chlll' articolista completa· 
me.nte asimilati agli ostaggi fucilati dai 
nazisti. Sicclrè In fredda deliberazione di 
Wl tribuna le che scelllie nominativm~ ente 
dieci persone diclzi~ratamente innocenti 
per fucilarlo viene as ·imilata all'allO pu· 
rame11te acidenlctle della morte d'un 
passante.· La sensibilità morale dell' (( Os
servatore )) è davvero notevole, com e si 
vede. 

Ma anche senza giL~ngere ctll'est'remo 
di questa tliver.teme identificazione, che 
alcuni imwcenti periscano in zm atto 
di guerra è certo triste, 11w non può 
anestare la guerra. Il campo eli alla· 

glia non è mai un lJUadralo per una 
partita di pugilat.; e qualunque obbiet
tivo militare non è isolato da un cor-

i don e .~anitario. Ciò non è lieto; n è la 
i • gu.erra in generale è cosa lieta, ma atro

ce e parzialm enu cieca. M a esiste; 
mol'almente 11011 si può sopprimerla, una 
volta che ci è impesta: il dovere per 
noi è di scegliere la parte giusta, e uel 
trionfo di queMa assicurar11e la fine •wn 

solo pi!Ì rapida ma più utile. Si farà 
dunque il possibile per mantenere lo 
spargimemo ·di sangue nei limiti dello 
stretto Necessario. Ma più di quest.o? 

Si aggiunga che l'attività dei GAP mi
ra anache ad aiut.are direttamente que
gl'<< innoce1~ti >> tra. cui qualche volta ac
cadono le deplorare disgrazie. I GAP 
rappresentano infatti l'unica forza atti. 
va che possa difendere la cinadinanza 

tlalla violenza nazista; dalla distruzione 
della città, dalla (leportazicme dei citta· 
dini, dal !laccheggo. Ben altro è e sarà 
il contegno di occupanti liberi e sicuri 
di fare indi~Sturbati il comodo proprio 
da quello di occltpcmti che sanno di tro
vare in ogni strada un insidia, e in ogni 

ca.~a la possibilità eli essere accolti, an· 
zichè da gente dislrutt.a dal terrore di 
una popola;zione avvezza per lunghi mesi 
cCoccupazione a vedere i propri tira1ml 
rvgrwre indisturbati da quello .cl'una po
polazione incoragginta, dal tangibile 
erol.<mo di ldcuni, a trattare il nemico 
c&me un ostacolo tutt'altro che invincibi
l~. In conclusione, Ll sacrificio di alcuni 
innocenti potrebbe anche risparmiare , 
rù,mani, la vita e i beni di un numero 
di innocenti infi11ilr1mente più grande. 

Ma l cl sensibilità politica dell'articoli· 

sta dell'« Os.~ervatore )) non è forse ma g. l 
gioré della sua sensibilità morale. Per l 
cui il nostro potrà anche . ~ssere fiato 

l ' 
sprecato. Ma potrà am che non esserlo. l 
Per sicurezza, tentiamo. 

Ci risulta che lm parroco di Traste· 
vc~re , invece di predicare sul erio il 
Vangelo , o di ulzare la sua voce in eli· 
fesa dei fratelli che il nazista costringe 
a ln fame, ha adoperato l'alto ministero 
dellr( predicazione per colpire dei com· 
bnuenti dell' · guerra eli liberazion e , e 
precisamente noi Cattolici Comunisti. 
Certo, finchè dominano i nazi~Sti in Ro· 
nw. è più comodo. Ma non sarà sempre 
C(JSÌ. Comunque ci he molto interessafe 
la novità peregrina della co11furazione 
llel nostro Movimento fatta dal buon 
parroco. ''M etler d'accordo cattolicesi· 
mo e comunismo , egli ha eletto, è assur· 
do, è come la quaclratura del circolo , il 
cirt•olo è circolo e il quadrato è qua· 
drato". D'accordo, lapnlissiano parroco , 
d' accordo! Abbiamo sempre detto que• 
sto. Noi 11011 facciamo ibridi connubi~ 
siam.t, troppo realistici per occuparci del
la quadratura del circolo. Ma sappiamQ 
chtJ. se il cattolicesimo è la vera fede e 
solo nel nome di Gesù si salvano gli IW· 
mini. tappiam.o anch e che il comtmism9 
l~ l'unica linea politica che può risol· 
r;ere i11 pieno i presenti problemi so· 
ciali. Lascinmo i circoli circoli e i qua· 
drati qu(Iclrati, signor parroc~, r:w rron 
contripuiamo a creare, per mwpw o per 
interesse, dei contrasti che non debbo
no sussistere tra due realuì ben distinte. 

Non sa dunque il nostro parroco geo· 
metrizzante che proprio nel miope de· 
rit ali.mw sta la fonte dell' anticlericali· 
smrJ e a11zi déll'irreligiosità? 

Operai! Mussolini tenta 
gettarci la polvere negli 
occhi sbandierando il suo 
socialismo criminale e cor· 
ruttore. Lo conosciamo ! 
Il servo dei tedeschi è mo· 
struosamente ridicolo nel 
suo tentativo di salvatag· 
gi o! Il suo gridò di con
versiçme in punto di mor· 
te cade nel silenzio del 
nostro disprezzo l 


